IL CRISTO-GESU’
Riportiamo una conferenza tenuta all’incontro A.R.C.O. di Senigallia nel 2003.

Il Convegno era proteso ad approfondire la conferenza tenuta da Max Heindel nel Centro di Los Angeles dal titolo: “Come riconosceremo Cristo quando ritornerà”.

In molti scritti di moda tra gli esoteristi, Gesù Cristo viene considerato uno dei tanti maestri sconosciuti dell’Imalaya, che vegliano sul destino del mondo. Nella migliore delle ipotesi viene messo sullo stesso piano di Budda.

Per i seguaci di religioni diverse dal Cristianesimo, per gli induisti, i buddisti, i mussulmani e per gli atei che vivono nell’Occidente, Gesù Cristo è solo un profeta. La sua incarnazione fra gli uomini, il suo sacrificio per salvare ciò che era perduto affinché l’evoluzione umana potesse proseguire, viene considerata cosa di secondaria importanza, che fa parte del mito costruito dagli uomini per soddisfare il loro bisogno di religiosità.

I prodigi compiuti da Gesù Cristo potrebbero essere quelli di un uomo santo dotato di poteri particolari, come se ne incontrano parecchi ai nostri giorni, anche se ad un grado minore. I saggi dell’India pensano che il suo insegnamento sia appropriato alla sola civiltà che si è sviluppata dalla Palestina e dal mondo romano; vedono in lui il grande profeta dell’Occidente e lo riveriscono come tale.

Alcune persone, basandosi sul comportamento di Gesù Cristo riportato nei vangeli, hanno avanzato le ipotesi più stravaganti, e hanno fatto di lui un paranoico o un omosessuale, come certe opere anticlericali tra la prima e la seconda guerra mondiale del secolo scorso mettono in risalto.

Parecchi autori si sono interessati a lui e si sono appassionati alla sua figura e i loro studi hanno avuto per oggetto quello di dimostrare il lato umano di Cristo e la non credibilità dei pretesi miracoli. Cammino lodevole, anche se poco comprensibile, scaturito da una voglia di far prevalere la ragione contro l’atteggiamento della maggior parte dei credenti di prendere le cose senza riflessione.

Alcuni anni fa, destò l’interesse mio e quello di alcuni amici la pubblicazione di un libro che parlava delle vicende accadute in Palestina duemila anni prima. Gli autori dicevano di essere stati Esseni e di aver preso parte in prima persona a quegli eventi, e che ora avevano ricevuto dai Fratelli Esseni il permesso di raccontarli.

Il libro, primo di una fortunata serie che quegli autori avrebbero scritto, si sviluppava sotto forma di racconto e man mano che ci si inoltrava nella lettura diventava sempre più avvincente, mettendo in evidenza alcuni eventi che differivano, e non poco, da quelli comunemente conosciuti sulla vita di Gesù Cristo. Tra l’altro si affermava che Gesù Cristo non sarebbe morto sul Golgota, ma che, dopo essere sceso dalla croce, avrebbe ricevuto energie dai fratelli di Heliopolis, occultisti e maghi egiziani. Un cavallo sellato lo avrebbe atteso non lontano, pronto a dar modo al suppliziato di cominciare una nuova vita altrove. Gli autori pretendevano di ricevere ancora oggi insegnamenti da lui. 

A dire il vero, la morte di Gesù Cristo sul Golgota viene negata anche da altri autori più seri negli studi. La prova che Cristo non sarebbe morto sulla croce starebbe nel fatto che dal costato sia uscito sangue ed acqua, quando il soldato gli dette il colpo di lancia, poiché non esce sangue da un cadavere, tutt’al più un liquido nero. A questa affermazione però si potrebbe obiettare che il corpo di questo essere divino avrebbe potuto avere reazioni chimiche differenti da quelle di un organismo comune, ma qui non sta la spiegazione. Non si può ragionare obiettivamente su questa anomalia, se è un’anomalia, perché anche qui potrebbe trattarsi di simbolismo. 

Altra prova per negare la morte sul Golgota, è che Cristo sarebbe apparso più volte dopo la resurrezione, che avrebbe mangiato con i discepoli e che questi lo avrebbero toccato: uno spirito non ha corpo e quindi non mangia. 

Stona in questo contesto il fatto che né Maria Maddalena, né gli apostoli lo abbiano riconosciuto subito. Secondo gli autori a cui precedentemente ho fatto cenno, Gesù Cristo non è stato riconosciuto perché nel frattempo si era rasato la barba. 

Cristo era molto di più che un profeta! I profeti sono modesti e mai si attribuiscono una origine soprannaturale. 

I fondatori o riformatori di religioni non hanno mai preteso di essere degli esseri divini, né hanno mai fatto miracoli. Ermete, Zaratustra, Orfeo, Confucio, Lao Tse, non hanno mai affermato di discendere dal cielo per apportare al mondo una verità liberatrice. Budda era un uomo, anche se viene deificato dalle popolazioni che lo venerano. Il distacco da ogni attaccamento terreno e la percezione della luce divina interiore gli farà dire: Io sono il santo, il perfetto, il Supremo Budda.

Cristo si attribuiva un’origine divina. “Sono uscito da Dio… Non sono venuto da me, ma è lui che mi ha mandato” (Giov. 8, 42). Io non sono di questo mondo… (Giov. 8, 23).

All’inizio della sua predicazione Egli non voleva che la cosa fosse saputa, forse perché temeva di provocare la collera dei giudei e la fine prematura del suo ministero. 

L’accettazione della condizione umana e della sua fine, implicava il fatto di non usare i suoi poteri per salvare se stesso, né l’uso di questi per fini personali, come viene rilevato nell’episodio della tentazione del deserto. Così per preservare la sua missione si nascondeva ed evitava i luoghi troppo esposti. Con ciò, trovandosi in pericolo di morte, dovette usarli, ma in nome dell’interesse superiore della sua missione. Mi riferisco all’episodio riportato nel vangelo di Luca in cui Gesù nella sinagoga della sua città legge il passo che dice: “Lo Spirito di Dio è su di me…” e poi afferma che quella profezia si è compiuta. In proseguo gli avvenimenti lo conducono sulla rupe del colle su cui la città di Nazaret era edificata per essere precipitato di sotto, ma egli se ne va senza problemi, passando tra la folla (Luca 4, 29-30). E anche all’episodio riportato nel Vangelo di Giovanni in cui ricorrendo la festa della Dedicazione, Gesù si trova nel Tempio, sotto il portico di Salomone e viene attorniato dai Giudei che gli chiedono di dire apertamente se lui è il Cristo e lui lo afferma e sfugge dalle loro mani “perché la sua ora non era ancora giunta” (Giov. 10, 39). 

Gesù Cristo era il Messia, il Cristo (l’unto di Dio) atteso e annunciato da lungo tempo.

I Vangeli, libri sacri dell’Occidente, lo riportano in modo chiaro. Per due volte, dai discorsi di Gesù Cristo con gli apostoli viene evidenziata la sua natura divina, che viene di seguito confermata in modo semplice nell’incontro con la Samaritana che prendeva l’acqua dal pozzo. La corrispondenza tra Messia e Cristo viene confermata anche nel Vangelo di Giovanni (Giov. 4, 25-26) quando Andrea dice a suo fratello Simone, il futuro Pietro: “Abbiamo trovato il Messia, che significa Cristo. E lo condusse verso Gesù” (Giov. 1, 91). Le tesi di alcuni orientalisti a sostegno della semplice umanità di Gesù sono quindi assolutamente infondate, smentite dai testi evangelici.

Tutti e quattro i vangeli concordano nel riportare un avvenimento straordinario che è quello del Battesimo nelle acque del Giordano, momento in cui lo Spirito di Dio scende su Gesù. (Mt 3,15-17;  Mc 1,10; Lc 3, 21-22; Giov 1, 32-34). Se lo Spirito di Dio penetra in Gesù al momento del battesimo significa che prima non c’era e non bisogna intendere “spirito divino” come semplice elevazione dell’essere, in quanto è evidente che in quel senso, Gesù avesse già in sé lo “spirito divino” per la sua vita pura e santa, come tutti coloro che si conformano alle leggi divine. Occorre quindi intenderlo come un “essere disceso dal cielo” come dice lui stesso (Giov. 6,38) per incarnarsi nel corpo di Gesù, per essere un uomo fra gli uomini e farsi capire da loro. Questo non tramite una manifestazione soprannaturale che li riconducesse al bene attraverso la paura, ma per la libera accettazione del suo insegnamento che è la chiave del perfezionamento e della progressiva spiritualizzazione. 

Giovanni, veggente, probabilmente non si rende bene conto di quello che è accaduto, ma non ha dubbi che quello che ha battezzato è un Figlio di Dio, sa che è venuto per salvare il mondo e che in quanto tale esisteva prima ed era più grande di lui (Giov. 1, 27; Giov 1, 15). 

I miracoli che da allora in poi Gesù Cristo compirà non sono semplici prodigi, ma testimoniano una padronanza perfetta della materia e della vita. Per lui le leggi del mondo fisico non costituiscono alcuna limitazione. Con una parola comanda agli elementi: il vento non soffia più e il mare si calma (Mc 3,39). Quando guarisce lo storpio poco importa che questo abbia una gamba più corta e una più lunga, una gamba deformata o un piede torto. All’istante insufficienze e deformazioni sono corrette. Non importa che uno abbia la retina distrutta o il cristallino opaco, la retina si rimette a posto e il cristallino si schiarisce e la persona ritrova occhi nuovi. Una donna si ritrova guarita da emorragie croniche per aver solo toccato la sua veste. Non solo guarisce coloro che gli sono vicini, ma anche coloro che non sono presenti davanti a lui. Qualunque sia la causa fisica dell’infermità Cristo ristabilisce la funzione deficiente preoccupandosi della causa spirituale: “Va e non peccare più”. E non dimentichiamo il fatto per niente trascurabile che risuscita i morti, cosa che non è da tutti! Risuscitare i morti è già di per sé cosa rarissima, per di più, essere morto e materializzare un corpo per ritornare a conversare e anche a mangiare con i suoi discepoli nessuno all’infuori di lui lo ha mai fatto. 

Prima della vita pubblica Gesù non ha fatto miracoli. Eppure le occasioni non gli sono mancate poiché c’erano malati di ogni genere, sordi, ciechi, muti, paralitici, lebbrosi, posseduti da demoni, mentre le cure erano pressoché inesistenti. Come si può pensare che Egli abbia potuto resistere alla pietà che gli ispiravano questi bisognosi senza prestare loro soccorso?

Avrebbe potuto cominciare la sua missione prima, a venti anni, ad esempio, ma a quella età Gesù non era ancora pronto. Doveva ancora purificarsi e rafforzarsi nella santità in modo che il suo corpo potesse sopportare il tasso vibratorio elevato di Cristo senza correre il rischio di essere distrutto.     

Se riflettiamo bene non torna il fatto che una immensa personalità della Trinità si confini per nove mesi nel seno di una creatura. Sarebbe come se oggi mangiasse pappine, sporcasse pannolini, imparasse a camminare, a parlare, a giocare con il pallone come tutti i ragazzi della sua età e poi apprendesse il mestiere di lavorare il legno e facesse il falegname fino a trent’anni. Poi giunto a quella età, si mettesse a fare quello per cui si è incarnato sulla terra. Che un Dio sia venuto invece a insegnarci la via della Liberazione, pagando con il suo sangue e la sua sofferenza l’accumularsi del male che impediva all’umanità di progredire spiritualmente e moralmente e salvarla dall’annientamento, si. I Vangeli lo precisano a più riprese: “Il figlio dell’uomo è venuto a cercare di salvare ciò che era perduto (Lc 19, 10 – Mt 18,11). Il Sangue sparso per voi… (Lc 22,20). Così, il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito ma per servire e dare la sua vita in redenzione di molti. Cosa confermata anche da Giovanni Battista: “Ecco l’agnello di Dio che toglie i peccati del mondo” (Giov 1,29) riferendosi all’agnello immolato annualmente per il supremo sacrificio della Pasqua Ebraica. Ma che un Dio venga a perdere tempo senza profitto per nessuno ad eccezione dei clienti di Giuseppe, per anni e anni, a piallare delle panche e a segare dei tronchi, no! Non è credibile! È farsi degli esseri celesti un’idea così puerile, paragonabile al bambino che non ha alcuna idea dell’attività degli adulti, da non reggere all’analisi. Il ragionamento umano, ohimé, deve fare ancora molta strada per arrivare a svilupparsi pienamente!

Conoscendo la distinzione fra Gesù e Cristo, come risulta dagli insegnamenti rosacrociani, si comprende l’attitudine costantemente distante di Cristo verso Maria. Egli parla molto di suo padre e lo chiama normalmente “Padre”, ma non dirà mai a Maria “madre”, ma “donna” e non l’associa a nulla del suo ministero. Quando Ella le chiederà qualcosa, Egli risponderà: “Donna che c’è tra me e te?, che nel nostro linguaggio moderno corrisponderebbe alla frase: “E allora?”.

Anche sul Calvario, al culmine della sofferenza, quando Maria ha il cuore spezzato per l’atroce agonia del “figlio” inchiodato sulla croce, non avrà parole di tenerezza che evidenziano un legame di intimo affetto, come potrebbe avere un figlio per una madre in una simile condizione. In tutta la sua pietà l’affiderà al suo migliore amico. In questo non si deve vedere una mancanza di affetto di “figlio”. Se si aggiunge il fatto che non apparirà a sua madre dopo la risurrezione, ma a Maria di Magdala, la peccatrice pentita che gli si era consacrata con un amore totale e ad alcuni discepoli, diventa ancora più evidente l’assenza di un legame particolare tra il Cristo e Maria.

Non è da dubitare che Gesù si sia mostrato presto a sua madre dopo la morte di Cristo per consolarla e confortarla, come affermano grandi mistici come Teresa D’Avila che ne hanno avuto la visione spirituale. E non è neppure pensabile che la cosa non si sapesse tra i discepoli, visto che Maria viveva presso Giovanni, ma gli evangelisti non ne parlano.

Per mostrarsi ai discepoli, Cristo materializzava semplicemente un corpo qualsiasi le cui componenti si dissociavano quando non ne aveva più bisogno.  

Maria Maddalena, davanti alla tomba vuota, vide un uomo ma credeva che fosse il giardiniere (Giov. 20, 15) e si rivolse a lui come tale. Quando apparve agli apostoli, essi non lo riconobbero: “In seguito apparve, sotto altro aspetto, a due di costoro che erano in cammino per andare alla campagna” (Mc, 16, 12). Lo stesso accade al momento della pesca miracolosa, quando Simon Pietro, Tommaso, Natanaele, i figli di Zebedeo e altri due discepoli non avevano pescato nulla per tutta la notte.

Intanto, essendosi già fatto giorno, Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non conobbero che era lui. Allora Gesù chiese ad essi: “Figli, non avete niente da mangiare?” Gli risposero: “No”. Ed Egli disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”.  La gettarono dunque, e per la grande quantità di pesci non la potevano più ritirare. Allora il discepolo da Gesù prediletto disse a Pietro: “È il Signore!” E Simon Pietro, sentito che era il Signore, si cinse la veste e si gettò in mare…Come furono a terra videro dei carboni accesi con del pesce e del pane… Disse loro Gesù: “Venite, mangiate”. Ma nessuno dei discepoli osava domandargli: “Chi sei?” perché sapevano che era il Signore (Giov. 21, 4-12). 

Se il Cristo non appariva nel suo antico corpo era perché quel corpo non esisteva più, disintegrato dalle potenti vibrazioni della resurrezione. 

Perché non faceva corpi simili alla sua somiglianza visto che gli era così facile materializzare corpi? Forse perché non si era mai visto in uno specchio, forse perché voleva convincere i suoi discepoli e il mondo intero della sua morte, in quanto i San Tommaso si sarebbero presto moltiplicati se lo avessero visto con lo stesse sembianze e la stessa statura.

Comunque quei corpi nei quali si manifestava a più riprese erano corpi reali (Lc 24, 39-40; Giov 20, 27; Lc. 24, 41-43).

Che cosa fece Cristo nei mondi invisibili prima di salire al Cielo non viene riportato nel Vangelo. “Egli è andato a predicare agli spiriti in carcere, i quali erano stati un tempo increduli, quando, al tempo di Noè, la pazienza di Dio si prolungava, durante la costruzione dell’arca, nella quale poche persone, cioè soltanto otto, rimasero salvate dall’acqua del diluvio” (1 Pietro 4,6;). Da un’altra parte si afferma che Cristo “è disceso nelle regioni inferiori della Terra”. (Ef. 4,9). Si tratta di due passaggi delle Epistole di San Pietro e San Paolo che parlano del precedente sterminio di una umanità divenuta troppo malvagia per continuare a progredire, ma non al punto di essere definitivamente perduta “poiché il Vangelo è stato annunciato ai morti, affinché pur essendo stati condannati secondo il giudizio degli uomini secondo la carne, vivano secondo il giudizio di Dio nel loro spirito”. La tradizione esoterica precisa che questi spiriti degli antichi atlantidi erano in attesa di incarnazione in una nuova onda di vita, avendo bloccato la loro evoluzione perché si erano abbandonati deliberatamente al male. Questi spiriti potranno riprendere l’evoluzione quando l’onda di vita che ci segue, quella degli animali, avrà raggiunto lo stadio umano e una nuova onda di vita sarà all’inizio della sua evoluzione in una forma analoga allo stadio minerale attuale. 

 Dopo queste considerazioni, perché molti non riescono a vedere in Gesù Cristo un essere divino ma solo uno dei tanti profeti? C’è un tentativo in atto perché questo non accada, oppure c’è una incapacità di vedere in quanto l’umanità non è ancora matura?

All’inizio del secolo scorso, i Fratelli Maggiori della Rosacroce hanno parlato tramite Max Heindel, e la Cosmogonia ci ha presentato il piano di Dio per l’evoluzione del nostro sistema solare e delle Gerarchie Spirituali tra cui l’umanità.

La Reincarnazione, la legge di conseguenza, la vita dopo la morte e così via, sono argomenti molto importanti trattati nel libro, ma non costituiscono unicamente il messaggio Rosacroce. Altre filosofie, altri istruttori, altri gruppi insegnano le stesse cose.

Il punto essenziale della Cosmogonia è che Cristo è Dio. Duemila anni fa si è incarnato in Gesù di Nazaret; con il sangue di costui è penetrato nella Terra e da allora è con noi, assicurando la vita e la sopravvivenza del pianeta.

Resterà con noi tutti i giorni, “gemendo e soffrendo”; ha bisogno della nostra libera adesione e della nostra cooperazione per compiere la sua opera di salvezza, sino a quando un sufficiente numero di individui avrà sviluppato l’abito nuziale, il corpo anima, per poter continuare ad indirizzare la vita sul nostro pianeta Terra.

La missione della Rosacroce è di portare l’esoterismo cristiano che può essere riassunto in questi termini: Non attendete il ritorno di Cristo, poiché è qui, presente, aspettando il vostro richiamo per agire su di voi, attraverso di voi, per edificare un mondo nuovo di pace giusta, di cooperazione creativa nella fratellanza. In questa nuova società la scienza e la religione saranno unite con l’arte nel servizio di tutti.
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